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La casa editrice In-
terlinea di Novara
punta di nuovo su
un autore lariano di

alto rango. Dopo aver salu-
tato l’arrivo del Natale con
le pagine di Piero Chiara
selezionate dal critico co-
masco Federico Roncoro-
ni, propone ai lettori di ri-
percorrere l’opera di un
maestro di fine Ottocento.
Lo fa ne Il mio Manzoni di
Carlo Dossi, che esce a cura
del critico torinese Guido
Davico Bonino (pp. 75, 12
euro). Si tratta di una sin-
tesi dell’enorme zibaldone
del più grande scapigliato -
l’autore morì a Cardina so-
pra Como nella sua sontuo-
sa villa, nel 1910 - ossia le
Note azzurre re c e n t e m e n t e
ristampate in edizione eco-
nomica da Adelphi. Una
sintesi tutta dedicata
all’arte letteraria di Don
Lisander: «I Promessi sposi
sono la pietra di paragone
d’ogni romanzo che leggo»,
confessa senza ombra di
piaggeria Carlo Dossi in un
passo del suo immenso fiu-
me di annotazioni.

«Tacciare di antimanzo-
nismo gli scapigliati lom-
bardi e piemontesi è dive-
nuto un luogo comune»,
scrive Guido Davico Boni-
no, e lo dimostra questa
selezione dalle Note azzur-
re di Carlo Dossi, che fu
grande ammiratore del
Manzoni, che vi è colto
nell’intimità e attraverso
le sue opere: «Vi ha libri,
che per un istante seduco-
no, sia eccitando le nostre
passioni, sia mettendo in
opra artifici che pajono, a
fiore d’occhio, arte – ma se
riapri le eterne pagine
manzoniane e ne leggi un
periodo, la calma ritorna
al tuo spirito, la serenità
al tuo giudizio».

Alcune chicche: Manzo-
ni come depositario
dell’autentico «umore mi-
lanese o lombardo oggi
quasi irremissibilmente
perduto», Manzoni mae-
stro di umorismo e scetti-
cismo, per Dossi, dal mo-
mento che «l’umorismo è
la letteratura dello scetti-
cismo» e «Manzoni, come
ogni grande umorista, è
scettico». E ancora, Man-
zoni profeta che «nacque
rivoluzionario. Andò sem-
pre all’opposto della cor-
rente di moda (benché se-
guente la corrente dei
tempi)».

Interlinea crede molto
in Dossi, tanto che due an-
ni fa lo ha reso protagoni-
sta di un’altra antologia
sulla Scapigliatura - mo-
vimento di cui nel 2012 si è
festeggiato il 150° - dal ti-
tolo Natale scapigliato ( p p.
171, 11,40 euro). Libro a cu-
ra di Giuseppe Iannacco-
necche si apre proprio con
Dossi e con le Goccie d’in -
c h i o s t ro edite nel 1880, che
stillano pietas evangelica
per chi, povero in canna, è
escluso dai banchetti: «In
ogni dove, la gola ingegno-
sa trionfa. Il salumiere
par non abbondi che di ro-
ba rara (...) Ma, o voi, che
avete il pacchetto, non
iscordate coloro che non
possono averlo: passando,
non date solo uno sguardo
a que’ poveri bimbi, cui,
delle cucine dei ricchi, al-
tro non giova che il fumo:
oh fate che nessuno ram-
menti con astio il dì del Si-
gnore; fate che il pane del-
la miseria, almeno oggidì,
non sappia troppo di sa-
le!».

Un’altra prosa dossiana

antologizzata da Interli-
nea polemizza contro
l’usanza “tedesca”
dell’abete, Presepio ed al-
bero: «Vi ricordate, amici,
del vecchio presepio? -
scrive - Io ritorno colla
fantasia a quei giorni del-
la mia infanzia in cui lo si
riedificava nella nostra
ampia anticamera e lo si
inghirlandava di lauro (...)

e il mio buon babbo - per-
sona lieta - da uno scato-
lone che sembrava non do-
vesse esaurirsi mai, cava-
va fuori figure e casette di
cartone dipinto dai pic-
ciuoli di legno, che infilza-
va nella felpa e nel mu-
schio, incollando poi stel-
le d’oro sul firmamento di
garza celeste e pesciolini
d’argento sul mare di ve-

tro verde». In sua vece, pe-
rò, Dossi denuncia che
«sorge l’irsuto e melanco-
nico pino che protende le
braccie cenciose, gravi di
balocchi tedeschi e di
sgraziata chincaglia au-
strocroata. Tra le due co-
stumanze, quanto più poe-
tica la nostra!».

La solitudine del poeta
mentre tutto intorno si fe-

steggia riaffiora poi da un
terzo passo tratto dalle
O p e re dossiane edite da
Treves l’anno della morte
dello scrittore: «In questo
giorno, noi, celibi senza
neppure la famiglia degli
altri, ci sentiamo come
smarriti. Il nostro scetti-
co vanto dei dì precedenti
è diventato un rimprovero.
Il servo ben tentò di vesti-

re a festa anche per noi
questo dì e ci ammanì una
tavola più civettuola ed un
desinare meno corto del
solito». E ancora: «Si di-
rebbe che la città banchet-
ti intorno ad un’unica ta-
vola e al cospetto di un sol
focolare», ma a quella ta-
vola «non c’è posto per
noi».

Lorenzo Morandotti

Letteratura La passione dell’autore lariano per “I Promessi sposi” e per Don Lisander depositario dell’autentico «umore milanese o lombardo»

» Sulle tracce del passato

La monaca di Monza rivive in un romanzo-verità
Evocata per i bei ca-

pitoli che Alessan-
dro l Manzoni le ha
dedicato nel suo

capolavoro I promessi sposi
e perché divenuta simbolo,
nei secoli, di quella mor-
bosità che caratterizza la
monacazione forzata e le
conseguenti macchina-
zioni violente di un amore
nato tra le pareti clau-
strali, la vicenda della
monaca di Monza è ormai
patrimonio del sapere co-
mu n e.

Pochi sanno, però, chi
fosse, realmente, la mona-
ca di Monza raccontata
dal Manzoni. Si chiamava
Marianna de Leyva e nac-
que a Milano nel 1575. Era
una ragazzina spensierata
che giocava con la vita di
corte e sognava il matri-
m o n i o.

Il padre, il conte di Mon-
za Martino de Leyva y Ma-
rino, la costrinse, giova-
nissima, ad entrare
nell’Ordine di San Bene-
detto con il nome di Suor
Vi r g i n i a .

Il resto è storia nota. Do-
po che fu smascherata la
relazione con Gian Paolo
Osio (che il Manzoni chia-
merà Egidio), quello stes-
so cardinale Federigo Bor-

romeo che perdonò l’Inno -
minato ordinò contro di
lei un processo canonico
che si concluse con la con-
danna a essere murata vi-
va per tredici anni.

Proprio così, per tredici
anni in una cella senza
porta e senza finestre, con

pane e acqua e la sola con-
solazione di una Bibbia.

Ma nonostante il freddo,
la denutrizione e la solitu-
dine, Marianna de Leyva
non impazzì. Sopravvisse,
e una volta liberata tra-
scorse il resto della sua vi-
ta nella Pia Casa delle

Convertite di Santa Vale-
ria a Milano. «Un filare di
mattoni, poi il secondo, il
terzo...»: qui comincia,
dall’edificazione ango-
sciosa del muro che la rin-
chiuderà, il romanzo che
la lecchese Claudia Molte-
ni Ryan, giornalista e in-
segnante di storia dell’ar -
te in un liceo linguistico,
ha dedicato a Marianna de
Leyva intitolandolo, sem-
plicemente, Vi rg i n i a (Leo -
ne Editore, 9 eu-
ro ) .

Con questo ul-
timo libro, la
Molteni Ryan si
è aggiudicata il
premio sezione
narrativa al
“Concorso Let-
terario Inter-
nazionale Villa
Selmi”.

L’autrice si cala nei pan-
ni della povera monaca, e
prova a immaginare che
cosa significhi essere sma-
scherata, buttata in una
cella e dimenticata.

Ascoltiamo Marianna
nel suo buco, stagione do-
po stagione a pregare e a
contare i giorni. È lei stes-
sa ad alta voce (per non
impazzire e poter ascolta-
re una voce umana, la sua)

a raccontare, a dipanare il
filo che l’ha portata fino lì.
Realisticamente, l’autri -
ce la vede pentita dei suoi
peccati, anche se oggi a ri-
leggere la sua storia
d’amore (perché di passio-
ne erotica si trattò, ma
suggellata dall’a m o re )
fanno sorridere quelle
esagerate parole di penti-
m e n t o.

Il sentimento di Marian-
na fu sincero, e come spes-

so accade la
donna passò per
seduttrice e fe-
difraga quando
invece fu lei a
più riprese a
tentare di porre
fine alla relazio-
n e.

A pagare fu
anche Gian Pao-

lo Osio. Uccise tre persone
per nascondere la tresca
(due monache e il fabbro
che fece le chiavi della por-
ta attraverso cui dalla sua
casa passava nel conven-
to) ma fu scoperto, con-
dannato a morte e poi as-
sassinato da un uomo rite-
nuto suo amico. Non poté
veder crescere Alma Fran-
cesca, la figlia tanto ama-
ta che ebbe da Marianna.

Katia Trinca Colonel

Sopra, ritratto dello scrittore comasco di adozione Carlo Dossi. A destra,
uno dei suoi manoscritti conservati nell’archivio dell’autore a Cardina

La copertina del romanzo dell’autrice lecchese Claudia Molteni Ryan Vi r g i n i a

Carlo Dossi
fan manzoniano

Il padre
Osio non
poté veder
crescere la
loro bimba

C u l t u ra

Oggi l’uscita

“Verso la Certosa”
Adelphi pubblica
un Gadda inedito

Sull’ultimo
numero dello scorso
anno del “Cor riere
della Sera” il grande
critico letterario
Pietro Citati lo ha
già mirabilmente
anticipato ai
lettori, che oggi
possono sfogliarlo in
libreria. È un
“nu ovo ” libro dello
scrittore milanese e
brianzolo di
adozione Carlo
Emilio Gadda. Lo
pubblica Adelphi,
che sta
riproponendo con
nuovi lavori di scavo
filologico gran parte
dell’oper a
dell’In gegnere
prestato alla
letteratura e padre
nobile
dell’e s p re s s i o n i s m o
novecentesco in
Italia.

Il libro in
questione è Verso la
Certosa (pp. 256, 19
euro), che esce a
cura di Liliana
Orlando: è una
p re s s o ch é
sconosciuta
raccolta di saggi
uscita nel lontano
1961 e da allora mai
più riproposta
all’attenzione dei
tanti appassionati
del “Gr an
Lombardo”. È
un’autoantolo gia
del miglior Gadda
saggista, tra scorci
lombardi e cacce al
risotto meneghino
doc, paesaggi di
campagna e
“nevr astenici”
interni di città che
ha anche la funzione
di un implicito
autoritr atto
gaddiano in punta
di penna. Da non
p e r d e re.

Carlo Emilio Gadda


